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PEBSONÀG0Ì 



ÀI TOBI 



Conti Liohb v^* AvRieirAc, ftoda- 

Urlo » signor Fabbri 

Contessa EftMBLmDA, sua moglie» sigoora Pibri«Alìbrti 
Un Fanciullo, toro figlia , sigoora Fabbri Gbmma 

Antonio Lafont, agiato possidea- 

te, vassallo del Conte* signor ATarchionni 

Maria , sua moglie. signora Zuanbtti 

MoRLAND , compagno di Lafoni. signor Bozzo 

Un altro Scherano del Conte , signor Suzzi 

V azione è nel Castello del Conte d' Avr'tfjììac , in 
un villaggio nelle vicinanze di Tolone. 
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6raQ Ma — Uoa porla » eh* é la eomiiiie, ìb fonda; dim 
laterali ^ Ai due lati della eonune dae mensole con 
intdgii dorati , e sopra di essa orologi ed altri drna< 
nauti — ' Seggioloni dorati. 



8CBNA I. 
ÌL BAiitisco a V AoNBLLO» passeggiando» 

Agn. Che ha Sua Eccellenza siamaue che non chia* 
ma ? È già tardi. ^ 

Bob. Non tanto^ vedi. • • ( indicando tm orologio) 
Non sona die nove ore. 

Agn. Sarà : io non m* iateodo di orologi. 

Ba$. T intendi solo di rabame. ' 

Agn. Io ? mi meraviglio I 

Bas. Va !à , buffone 1 non sei poi cosi accorto da 
far le cose in modo che non si sappiano! 

Agn. Come sarebbe mo a dire ? Non ci^isco. 

Bm$. SI y sì , & di giustiGcare col tao collo torto 
il soporannoBie d' Agnello » che ti sai hoscato 
più per la tua poltroneria , che per la tua n« 
miltà I Ma a me, veh I a me non me la fic^ 
chi con queir aria di sautpccbieria i baochefc'* 
tonacelo del diavolo 1 : 
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Afn. Ma insomaia» • # • 

Mài. Giedevi che nessuno ti vedesse quaado V al« 
tro giorno ndMsti V orologio a quel babbeo 
del signor Jambon, il medico del Castellof 

Agn. ( Che ti venga la peste! ) Calunnie: lo dob 
rubo orologi: io rubo cuori. ^ai;one^giandosi 
goffamente ). 

Au« ( diìuido in ma icroscio di risa ] Poh ! il bel- 
limbusto I con quella faccia di pecorone 1 
Agn. ( indUp^tUo ) Ma queste beflfe poi! • . 
Jloi. E intanto la seltinfaoi scorsa , Tolendo Smt 

fortuna con Maria, la moglie di qtwJraotìlMt- 
lieo Lafont , ne ricevesti la porta sul muso, 
( ri de fi (Io forte ). 
Agn. Sta zitto , che mi ricordo ancora i tre gior- 
^ ili di prigione che mi buscai per quel fatto. 




per tuli' altro , in quanto a onore fei 

poi i d'una severità che sgomenta* 
Bas. Già ; il marito venne a ricorrere contra di 

te, e così, sebbeue il sig- Conte ce V avesse 

a morte con lui. . . • ' 
Agn. Slaote questa circostanza, io credeva che fosse 

lecita una acqipatdila. • • ma nossignore : mi 

loccfiroiio il daÉBO e le befié l Eh • . • tt 

iafont mi capita fra le unghie • • • ( wmao* 

doso ). 

ga9. Va là, che non saresti capace di toccargli ua 
.dito ! tu sei una pecora ! 

Agn. Vedremo, yedrelno. • • Per la barila di Lu- 
cifero 1 h' w a' avama piodigiosameiite » e 
Soa Bccellenza non chiama ancora. 

Moè. V esperienza insegna che , quando il signor 
Conte tarda ad uscire dal suo appai tauieulo , 
c' è tempesta per aria. ' 

Agn. Non vorrei se la prendesse con noii* • 
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, SCENA II, ' 
b TioBs, dalla Gomone » e delti* 

Tig. ( con furia ] Yendettal Vttidelta, Sitili 

nasso I 
Bas, Che cos* è stato ? 

Jij^fi. ( E quest' altri> !.. mi la una paura , eoa 
rispotto parlando I ) * 

JTig. Per mille sdiioppettatel 1' offesa è stata tre« 
menda 1 «mia qui , proprio nel petto 1 , 

J?aa« L' offesa ? 

Tig. Una pietra enorme 1 

Agn. Una pietra nel petto t 

Bas, Bagattella I 

Quanto mi dispiace. • • ( che doa te^Tab» 
biano fracassato! ) 

Tig. Non ho accoppato quel furfanteMo^ prima per* 
diè il colpo ha stordito e ha fatto car- 
der bocconi a terra, e poi perchè voglio ave- 
re anche il consenso del mio grazioso Signo- 
re, per fare una vendetta degna di me. .Sua 
Eccellenza vuol essere di tutto intesa. 

Agn* { Mi persuade piìi la prima che la secoi|d« 
ragione* ) * . 

JBa8. Ma come fa ? 

Tig. Come ? Mentre me ne stava poco lungi di 
qui fumandomi una pipa , e aspettando che 
giungesse V ora in cui è solito a destarsi il 
padrone, Y^go quel gobbetto figlio di Anto* 

nio Lafoak • • » vìnÀ mi sento soffocare dalla 
bUel 

Agn. ( E quando 7 ) 

Tig. Io gli rivolgo qualche paroletta • • • piuttosto 
gentile. . . 
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Bas. ( ndendo ) Gentile , eh ? 

Tig. Gentile , mo 4 a mio modo , iuteade» 

A(jn. ( Figurarsi 1 ) 

Xig. E q«el miriamo mi risponde iosoleiiteiBaite. 
Io vado per aflTerrario, ed ^li, sfuggendomi 

^ dalle mani lesto come un daino , mi tira di 
lontano qui, proprio nel petto, una pietraccia^ 
che mi rovescia al suolo senza fialo^. 

Bas. Oh! ohi ohV [ritUndQ) 

Agn. ( ridendo ) Ballai (poi od imo sguardo^ che U 
tigre ^ettm m fon» dm pitm di ferocia, .A- 
nim éi ridere e dice terrore ) ( Broltaf ) 

Tig. Se non fossimo dove siamo , per V inferno , 
vi avrei rimandato giù nella strozza queste risa^ 
con una buona dozzina di denti I 

Agn. i aiterrito ) [ £4 è capace di iarlo 1 ) 

MS, Dì il vero , caro, il mio Tigre , non saranno 
poi state tanto gentili le parole che ìm dette 
a quel ragazzo. 

Tig. E che gli ho detto finalmente ? che colla sua 
bella figura e la sua buona salute avrebbe latto 
fortuna colle femmine. 

Sai, Ad un ragazzo storpio e malaticcio vai a dire 
esser bdlo e aano 7 

STig^ Ed era questa nna bnona n^MK per firaeai»« 
sami il petto? E Tavrebbe fatto, se questo qid 
(battendosi il petto colla mano) non resistesse, 
può dirsi, anche alle palle. Ma voglio essere 
impiccato, se por tutt' oggi non glie la faccio 
scontare amaramente. Avoto il conaenso del 
padrone , che non pnò Begarmelò r 1' ol- 
traggio, fiitto alili SM^Iivreai so io qnel che 
fard. 
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8CENA I£L 



£iuilSLMfDA ^ eh' era uscita un momento prima daiU 

destra • e detti* 

Jfrm. [avanzandosi] Che cos'è? [tutti la riveriscono). 
Bat. Èccellenza, il Tigre è stato insultato e per« 

cosso dal figlio di un vassallo deUe Secoli^-* 

26 Loro. 
Brm. Di chi mai ? 

Tig. Di Antonio Lafont . . • quel ricco massaro.^ 
Erm. Ebbene ? 

Agn. Eccellenza, bisogna punire la baldanza di co- 
stui ; ne va del nostro onore 1 

JBoi. ( L' Agnello vuol rifarsi indirettamente della 
porta sul muso e dei tt« giorni di prigione. } 

JBhn. Ha sempre parole di vendetta , di sangue , 
s* 'Udranno fra queste mura ? seppre ? . 

Tig. E soffriremo impunemente ?.. 

Bas. Eccellenza , questo Lafont è il più insolente 
di tutti gli abitanti del villaggio. 

Tig. Perchè, a differenza degli altri f ha denari» e 
-sa di lettere, di scieiize, e che so io, sì ere* 
dè superiore a tatti. Egli & il solo che non 
abbia mn voluto umiliarsi dinanzi al potere 
del nostro grazioso Signore. Ci vuole uu esem- 
pio, Eccellenza. 

Erm. Basta così! Già tropp' odio s' è acquistato il 
mio consorte, piii per soddisfare alle vostre 
sfrenate passioni , cìie per se ste^o. Xog^lo 
che si taccia al Conte r accsdirto. 

Tig. Ma questa canaglia prenderà così il soprav* 
vento su di noi in modo . . 

£m« Insolente I osi replicarmi ? 
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4911. -Via, via , quando U Signora comanda, biso- 
cna obbedire. . ^ i , 

Bai. i È tornato Agnello, per ruìivontar pm lu- 
po. ) ( ^ eamf(MMo a situitra ) 

tia. Il padrone chiama. 

fA. ( al Tigre ] Hai capito T non HM Mfolal 
Xig. { inchinamlosi ) ( Se lo credi. ) i vta daUan^ 
nistra; U Basilisco e l' Agnelh 8 rnchinano atla 
CònUiM $ Viano anche dalla sinistra ). 
Am A qoaata ammzze ha dannata la tua am-^ 
bÌM<me , 0 padre mio l Ben lo prevedeva io 
quanto mi sarebbe costota una Ule unione I 
Il Conte , d' un carattere superbo e feroce ^ 
mal si confà con la dolcezza del mio sentire e 
la aempUcita de^ miei costumi. Sempre rimpro- 
veri quindi , sempre ingiuriosi ricordi della 
mk poco forinoa, quando mi elevò , secondo 
ei dice , a sua moglie. Oh , padre mio I Pos- 
sa tu godere laasà dimella pace, che per n^ 
è finita sulla terrai L^oniGO conforto che mi 
rimane in tanto affanno si è il figlio mio , il 
cui animo, mercè V aiuto di Dio e le mie cure, 
spero non sarà tocco da mali esempì che gli 
. si aaran dinanzi. Ma la pianta è ancor debole, 

• voglia il Cielo «he non p^neUi.in essa U. 
corruzione I . 

« 

SGENA IT. 
.K Coann, dalla tiaiaiia > e delta* 

Con» ( il n» twtto mrà é^rHdo; avrà un foglio neUe 
mani , che leggerà a fai ripiegherà , pasieg^ 
giando agitato , senza teékre te moglie ). ^ * 

£rm. (Eccolo ..-continua nell' agitazione di jen.,. 
che sarà malt] . ^ 



» 



Digitized by Google 



189 

€on. \ accorgendosi d'Ermdindaf k ékt con tm for^ 

ztUo ) Ah , siete qaì voi 7 
Erm. Vi veggo così turbato '. . • ve he chiesi jert 

la cagione ; ma non mi credeste degna di 
esserne a parte, U che per altro mi sa ben 
duro 1 

Con* Non son cose che vi riguardino. ( sempre pa»^ 
$eggiando) (Gli StaU GenerdiI Gli Stati Ge- 
nerali di tutta Ir Franeia convocati a Versailles 

pe' primi di maggio 1 È un fatto compiuto. Io 
sperava che ne fosse morta in sul nascere l'i- 
dea. . . Ma ora ogni dubbio m'è tolto ; mi 
vien dato avviso di andare ad Ai^^ per proce- 
dervi coi Nobili della Bassa Provenza alla ele« 
. tiene dei ìmtri Deputati a queir Assemblea» 
Ma perchè questa convocazioiiet si atteneretH 
be forse al nostro potere T ) 
Erm. { esitando ) Mi è sembrato che quel foglio , 
che avete fra le mani , fosse stata la cagione 
del vostro turbamento. • • forse qualche infau- 
sta novella? 

Cm^ ( con impazienza ) Oh, insomma I ( poi fer^ 
. manioei ) ( Ma • • • non potrebbero essere 
vane paure le mie ? Qual nocumento ii» fatti 

arrecar potrebbe quest' Assemblea al potere 
feudale , che il volger di tanti secoli neppur 
indebolire ha potuto y e che è rimasto saldo 
ed intatto j mentre molti regni ed imperi son 
crollati dalle fondamenta ? ( jpoi iommio a 
passeggiare agitato) Ciò nondimeno non so 
comprimere Tansia, il turbamento , che s'im« 
possessano del mio spirito. ) 

Erm. ( dolcemente) Sarà dunque vietato ad una con^^ 
sorte il divider le pene del suo sposo ? 

Con. ( fenmndosi e fissandola , con forza ) Può 

divider le pene del suo compagno sol qi^la 
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moglie che né divide e risente anche gli ol«* 

traggi. 

Brm. ( stupeMa ) Che intendete dire? 

Con. Domanoetelo a voi stessa, a roi, che crede- 
te le offese fatte alla dignità di vostro marito 
cose da passarsi sotto silenzio ; come se due 
sposi non dovessero avere una sola mente, un 
sol cuore, un'anima sola 1 Non sapete voi che 
quando si è ceduto jnnnst a questo gregge a 
noi sottoposto non se ne possono pih ^tare 
gli oltraggi? Ed io ho finto di cedere, ho fin- 
to di obbliare la baldanza di questo Lafont... 
ma 80^ per meditare Dna vendetta, tanto più 
fiera , quanto meno a?;pettata I 

Erm.{camunuurexza) Coniprendo : vi han riferito, •« 

Cam ( con fuoco iemjpre emctnte ) SI, mi hn rife- 
rito ciò che si doveva riferirmi. E che T Sop- 
portérem più a lungo la msolenza di questa 
marmaglia? non ci faremo così strappar di ma- 
no da una vii genia quel potere rispettato da- 
gli stessi Sovrani sul loro trono ? No 1 No l 
colla forza, colla forza soltanto bisogna schiac^ 
eiare, distruggere i semi nascenti di ribellio- 
M t o annem meritato di diventare gli achi»- 
vi del loro frutto I 

Erm, ( Cielo I fa che simili oltraggi alla umanità 
ed alla giustizia non penetrino mai nel .cuore 
del figlio mio ! ) 

Ccm. ( ti getta a sedere agitato^ splegaxtimio mae» 
^nakimte il foglio che ha in maino ). 

Brm. ( ariteiula ) Ma* • • non vi par che potrebbe 
credersi voler voi disfogare sul figlio V odio 
che nudrite contra il padre ? 

Con. Si creda quel che si voglia : io non me ne 
' curo. 

Bm, Ah f questo dispreigiar tutti e tutto I • « 



Digitized by Google 



Idi 

Co». Oh, insommai io non ho volontà di garri- 
re con voi. Lasciatemi, e noa mi pallate più 
4eir indegno Lafont. 

JBnn. ( digmioiommu ) Io parlm così per toì , 
piuttosto che per no uomo » ehe appena co- 
nosco ; io parla?a cos) perchè 1* odio non ha 
mai portato buon frutto a chi n' è V oggetto; 
e voi, negatelo, colle vostre azioni ve ne siete 
procacciato a ribocco ; voi oltraggiate la vo- 
stra classe. • . 

Co». ( fa Ufi atto di dispnxxù ) 

( tùwmmU ) Non dispreEsate queste mie pa- 
role , per carità! esse son dettate dal cuore» 
perchè io vedo in voi sempre V uomo cui fu- 
rono uniti i miei destini , il padre del figlio 
mio. Voi contate in ogni vassallo un nemico; 
i vostri sonni sono interrotti, agitati; voi sie» 
te infelice, sì» infelice* • ^ Ila voi VMipazien- 
tate, voi non curate i miei detti, come.quetli 
di donna imbelle. . . Perdonate dunque se Ta- 
more , che vi porto , mi ha fatto eccedere 
forse nei termini» Dio faccia per altro che un 
giorno non abbiate a dire; ila mia Krmelin- 
da aveva pur ragione I ( 
fiuiiiima ) 

Con. { dopo un po a paim ) Essa mi ama , lo 

Veggo ; ed io forse la tratto con troppa du- 
rezza, • . ma è necessario. Se io mi lasciassi 
vincere dalla debolezza , oh , quanto mi tro- 
verei male j £rnielinda non era nata per co- 
mandare ; ed io md ièei nel dare ascolto ad 
im primo amore • «,« <Mi , via 1 ( kvandm ) 
mio malgrado H pensiero di colei avaa vinta 
ogni altro pensiero in me. ( passeggiando a,d 
intervalli con agitazione ) Gli Stati Generali I 

Ah , si sperda l!a4gorio 1 ma.parmi questo 

17 
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il primo coìpo dato air autorità feudale non 
holo ) ma anche alia regia I È vero che, sic- 
come mi scrivono Cazalès e Maury , noi fa- 
rano svanir tutte le mene di questo Terzo Stato, 
{ CD» iispréXMé ) che già eoBNnoit • levar la 
cresta , perchè già erede aver in pugno la vitto* 
ria ; noi ne domeremo la baldanza ; noi Io 
ridurremo sempre più ad umiliarsi dinanzi al 
. -nostro potere . . . Eppure . . . Oh, che viltà 
è mai questa? Ci farà paura la progenie di 
quegr imbelli soggiogati da* nostri maggiori , 
% eh' ora eoo ta»ta boria preade il neme di 
Tirm Stale I 

VM SmMmà»Q, poi Amtonio Lafoht i dalia Coaiuoe» 

e d^uo. 

Mi, Eccellenza . . . 

f'rt/i. (con fastidio) Che c' è? 

^h. Un vassallo dell' £cceUeaza Vostra desidera 

udienza. - . 

Con. Chi è desso ? 
Sék. Aatottio LafoQt. 

'Cpn^ Lafont? passi. ( Io Scherano via ) Oh, f,no« 
* jaf potrò godermi intera la vendetta colla uiuh 

lia^ion di costui I ( siede in atto altiero ). 
A»^* ( introdotto dallo Scherano , che subito via , 

s' inehim con dignità ) 
Con. ( eom Hso fornaio .io imiu ooUa mmo od a« 

Ani. ( awuitonion ) ( Cielo, non farmi ebhHaré 

che io son qui per mio figlio 1 non fariJÙ 

commettere impru^eiue I ) . 
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Con. ( con aria sardonioà ) Ebbeac ? Che afeie t 
dirmi? . 

Ani, Signore , credo possiate figurarvi il perchi 
della mia venuta. 

'Can; Io? «ril, no davvero 1 ciò anzi deve cagionar- 
mi molta sorpresa. Una vostra visita è ben 
mi fatto straordinario per me. 

JiiU. { Se andiamo innanzi con quello scherno...) 
Ignorate voi, o signdret ciò che si è passato 
fra il no fig^iMrfo ed uno de* vMirì Sche- 
' rani ? - 

Co/f. So tutto. 

Ant. Non parmi quindi vi sia tanto a maravigliarsi: 
vengo ad intercedere pel mio Luciano. 

Co». La cagione, che ora mi dite, è quella aiui 
che più d* ogni altra debba recarmi aorpresa. 
Un uomo come voi » che ai vanta non essep» 
si mai umiliato dinnzi ad alcun raorlaie» ve» 
nire a supplicare ... oh I 

Ani* Ma , signore , io vengo ad intercedere per 
r unico figlio mio , il quale , se tutto maii- 
' casse 9 avrebbe la scusanda dell' età. M' ac- 
corgo per altro che il signor €onte è stato^ 
già mal prevenuto contra quel ragazzo;, chi sm 
come gli sarà stato narrato il fatto 1* Mi per- 
metterete , spero , di rimétterlo nel suo vero 
punto , e sono certo che , se pur ne abbiate 
nudrito per poco, abbandonerete ogni pensiero 
di vendetta contro un infelice fanciullo, il qua» ^ 
le, udendosi a schernire» ha ecceduto»- noi niego» 
ma • • • 

'Cittt il mio Scherano dunque ha tutto il torto , 

secondo voi? 

Secondo me? secondo la verità. 
' Con. ( non potendo più contenersij $i alza, e pro^ 
nmjf^ em fuoco §on^^ ortscotUé ) v' ha 
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torto neir oprare del mio Scherano, quello si 
è di non aver suU' istante punito V ìnsiiUo iàtto 
alla mia liviea*! 
Ànt. Signore I 

Cm. Abiwstanza la Ina boria è alata da me so^ 

fertal abbastanza ti sou sembrato vile a segno 
da obbliare le oflese fatte alla mia persona 1 

Ant, ( fremendo ) Ma, Signore 1 

Con* Ah, non ricordi cbe negasti a me , t«o p** 
drone , di YWdere quel miseishiie tao pode» 
mccio, che, stando nelle mie tenute , le ile- 
tnrpavat Non ricordi che dicesti, allorché io, 
per mezzo de' miei incaricati, insisteva per a- 
verlo: « Piuttosto in cenere che venderlo ad 
alcuno ? A> Ma non sai tu quanto ha di puor- 
gente in queste parole , dette a me ^ a me , 
elle con wk cenno anei potato diatroggere il 
tao podere, te stesso , totta la toa famiglia T 
Credevi tu ch*io le avessi obbliate? No I le ri* 
tento ancora qui , nel più vivo del cuore , e 
se ho tardato a trarne vendetta, è stato solo 
per meditarne una bastante a satollar tutta la 
giosta ira mia I Ed ora che tu stesso me ne 
oRri il memo , Imna indegno , trema I per- 
chè il momento da me tanto deaideiilo è gtniH 
lo dia fine I 

Ant. ( che balbetta quad dall' ira ) Ah, dunque mio 
figlio non è che un pretesto ? La vendetta è 
contra di me , che non ho mai voluto ab- 
bassare la dignità di uomo? ' 

Con. ( quasi fuori di $e ) £sci. • • esci. • • 

Àtit, Verrà pare il giorno in eoi la vendetta di Dio 
cadrà tremenda suir oppressore I 

Con. ( giunto al colmo del furore^ non potendo on- 
• dar più oltre , si calma a poco a poco ; a ri- 

< ftendwdo io sua om di scherno ) £h • • , 
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il furore m' ha tolto i seosk m' ha fatto scen» 
dere a garrivé ion ohi nott è degno che del 
mio disprezzo t 
Aai. Disprezzo 7 « « è gìjosto. ( frenmdo ) f 

Eamblinda , dalla destra , e delti» 

Cimi. Che fa T • • ah , io Io prevedeva! \ 
Con. ( otta moglie ) Che venite a far qui ? 
iprm. ( al Conte^ supplichevole ] Calmatevi, in nomo 

del Cielo I ' 
Con, Andate 1 ( con atto di disprezzo )• 
AsU. (che si è calmato at^n^o) [Che ho mai latto? 
ho diamtìeato il laio Luciano * . . ah , Fho 
lòtta perduto colla mia inqprudenza \){adBr^ 
fnHima eotte mmd g/kmté) Signora^ io sono ve» 
nuto per intercedere a prò del mio figlioo* 
lo ; voi già saprete. . • 
Erm. So tutto. 

Ani, y ira m' ha fatto eoeedm ; deh > . non sia 
ciò di noemnoito aquel inisero ragazzo l 
tanto buona, toì madre, intercedete con nie.v 

Brm. {ol CoHie, con emozione ) Se mai le mie pror 
ghiere avessero qualche valore presso di voi, 
io le unisco a quelle di questo infelice padre; 
egli è pentito di avervi ofibao.^ {poiadAnUn 
fiio ) non è cosi ? 

AsU. ( forzatamente) » . pei^,;.. (Ah, 
. glie I tu solo puoi ittmi proouQ^are tal pa- 
rola I ) . 

Con. { ironico ) Son persuasissimo della sincerità 
del pentimento, (s'ode strepito al di fimi a 

9oci conlus€) Qie.coa'4; ( v«rio. Mnunf ]. 
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Vm SdnuHo» poi MàUA, tella awmti t dettl^ 

5cA. Eccellenza , la moglie di colui ( occewMOidQ 

La font ) insiste per passare* 
Ani. Maria J 

Con. ( con ^uya mal reprma ) Detóa I entri. {Sek§* 
nmo j ( 'TbMì in mia miM 1 } 

ilul. Maria ? che fu ? 

ifcr. Un orrido tradimento. . . una prepotenza mo- 
struosa. . • ah, Signore 1 ( al Conte ) avete 
voi dato queir ordine ì ae così fosse, per pie* 
là, pei 6glio vostro, rendetemi li miifOi o mo* 
rirò qui «otto a'Toslri oecM I 

ikm. Baoaa donn. • . ( Ah , io temo d' inten« 
dere 1 ) 

Ant, { con amia) Ma in nome del Ciclo, Maria.. < 
Mar. lì nostro povero Luciano , or' ora, fu affer- 
rato da' suoi sgtierri f ( accennando il CmUe ) 
m traaoiBtfto firt pereosae edlnavilì orriMli m 
' «onte eaaMka. 

Jfrr. Voglio vederlo , Voglio stringerlo al seno , 
prima che me lo tolgano per sempre , prima 
che me lo uccidano I il figlio mio , il figlio 
imo , per carità t ( 'Mubiulo im pnoechio dinan* 
zi al Conte, che la gnaria con "gtoja .feroce )• 

Mm. ( 0M h enemt gnmH, e con wee conmoem it 
. ) Ihih, pensate che anche voi avete ua 
figlio! 

Con. Contessa, non avvilite di pfìi il vostro grado I 
JErw. ( dignitosamente , piano al marito ) NQft M 

dù di A«i 4w w r«viliic« di p^ I 
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^nl. ( in cui il furore avea tolto l'uso iella fweU 
la, e abbattute U forste^, aUa fime^ riakando 
con impeto la moglie^ e$demm qmm frmiHka ) 
fti;, lesrati l or oim è tempo^ di preghiere , 
di QinUiazioni : è tempo di giustizia , di vei^ 
dettai La tazza è colina^ nè tarderà a ritK>c« 
carel Vieni. . . usciamo... . 

àhr. ( al Conte ) V ha un Re in Francia , nemico 
d' ogni prepotenza. « • V ha un Dia nel Cielo 1 

JShfi» ( al Conte ) Ma non piegherete maii^ màmo 
alla pietà ? . . 

Con. Io? ( come ee un^ improvvisa idea gli passasse 
• per la mente ] V ingannate : essi rivedranno il 
loro figlio* 

Axd. [ che era giunto presso la CQUiune^ rifornand^ 
indietro precipUoitmmte eaU» magUe ) Che U « 

Mar. Possibile ? - - 

Mrm. SareU)e yeroT 

Con. Si, essi saranno riuniti. 

Mar. ( al Conte con espansione ) Ah, Signore 1 voi 
mi rendete mio figlio... oh , gioja 1 perdono^ 
perdono j se mai avessimo ecccKluto; condo* 
natelo ad una madre, ad ua padre... (poi ad 
. Enniriinda ) A Toi, o Sìgnivay dobUaoio Fa* 
Ter commosso quel cuore : grazie , grazie... 

Ani. [ ad Brmelinda ) Perchè non possiamo offrir- 
vi che vane parole di gratitudine, o Signora? 

-Erm. Amici miei. . . • . 

Con. Andate. . . andate. . . 

Ani. ( al Conte ) Signore , perdono se mai . • «' 

Con. {fissandalq con eodOefemifme] (UmflìrtOi it w» 
perbo l-K ^ , , 

Ann. [ va eolia n^Ue per baciar con effurione U 
fììani alla Contessa ). * 

JSrm. ( lo impedisca , etm^f^ k for« 
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Mmr. Or non ini riinane altro a desideraci ^jÀttk 
con Anianio dalla Commu) 

Cm. Alla fine 1 Chi è di làt r aiiim «ne SMereeo 
é^Urn €mmm§ ) Aatonie Lafont e aot moglie 
Bon escano da questo Castello ; darò poi gli 
ordini opportuni a loro riguardo. ( lo Schera* 
no Pia ) Tutte, tutte le delizie della vendetta 
ho provate in questo momento I (via doMaan 
nitim , guardando bieco Im moflia). 

Jbm. ( cadendo addohr&Hmimn an rfi un iegghh* 
m ) Onrore 1 Falso fnwto feroce t 



i 



« 



JPAM JPJB »JSCOI¥mA ■ ^ 

1793 



J«k lerrena — Porta io fondo, che sporge in on corti- 
le — Ai due lati due porte — Dall'uno dei lati, sul 
davanti , una fio^sua aperit — Tavola aa cui iomi ac- 

' cesi — Sedia» 



SG£NA L 

ANTomo Lapont , armato di tatto ponto ; dal fondo 
arriva freitoioso HomLAiio, 

Ani, Che rechi , Morlaad? . 

Mor. Pessime nuove. . . . 

Ant. Pessime I e quali son desse t 

Mmr. Tolone ha fmriberatt bndient bunea I , , 

AfU. Che ? • . insorta ? . . 

Mor, Peggio : accanto alla bianca sventolano pur 

le bandiere dei nemici della Francia 1 
Jùu^ Presa dunque? * ^ 
-Mor. C amaramenie ) Resi* 
'And. Resa I possibile 7 

Mor. Cosi noi fosse I m fnir troppo io » ohe di 

là vengo, ne sono stato- testimonio oculare. 
Eat. ( cupamente ) Resa I 

M(fr. Già da alquanti giorni si tramava ciò che 
oggi| 29. agosto 1793» si ò compiuto. .Gior*. 
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lìo infausto ed esecrando^ in cui Tdonp, con 
tutte le forteue, lotte le armi, tutte le navi, 
si è dato in mano allo stfanierol E questo se 
n* è iflMNNlroiiilo ; eoi -pretesto éi serbarle ai 
Monarchi della- Frneia, qnando ne riprendes» 
sero il dominio. 
Ani. ( con fòrza ) Vergogna » esecrazione su' tra* 
ditori I 

Jlar, E tanti prodi marinari , tanti illusiri uffizia- 
li , tanti giovani Talorosi , raggirati dalle arK 
; dei nemici inteMl ed esterni, nan potato co- 
' pdte il nome di Tolone d' indelebile iniamiat 
Ani, Ma niun generoso è surto contra sì gran 
viltà? 

Jfor. Oh , si: ma pochi ; ed il nome dell' illustre 
fiain-Julien , cbe, con on pogno di navi e di 
nominf, ha osato, ma invano, resistere all'iiH 
degno Trogoff, datosi colP armata e ceir onòr 
' ano at nemico^ resterà monomeote immoita» 
le di ardire e di lealtà. Lo sgomento ha già 
preso i nostri amici , i quali , conoscendo la 
intimità che corre fra noi » mi lianno ìncam 
cato di dirti. • • 

Ani. Che cosaf 

Jfer« Cka la tm generosità, figlia deUa gratilnd^ 
ne, trascinar potrebbe te e noi in qualche mal 

passo. 
Ami. Come? 

Jfsr. L' asilo accordato alla ex-Contessa di Avri^ 
gnac ; la libertà che le dà d' uscire ed entra* 
re a piacer sno. • . È ▼eroiche tntti del Vil- 
laggio la eonosoono e sanno 11 suo cnore; sapp 
piarne quant' essa fece per noi air epoca del 
sue potere; epperò è stata e sarà sempre ri- 
spettata ed amata, sebbene appartenga ai ao^ 
atri abboniti nemid* 
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Am. Mi accorgo che quanti di lei sospettano non 
la conoscono punto. L* animo suo è tanto al 
di sopra del comunie da preferir mille voile la 
BMMrte f anziché macchiarsi 4t turpe ingratiUt- 
dine verso di noi. Credimi, o Morland, Todio 
verso i nostri passati oppressori vi accieca di 
troppo. Eppure ad uno di essi devi tu l'ono- 
re di tua sorella , allorché a Parigi , dove 
eri andato con lei l'apnp scorso per consegnar- 
la al'suo sposo 9 fu assalita da m branco di 
assassini ; senza un Signore» a te ^oto , che 
la protesse centra coloro f V infamia ingiusta- 
mente la covrirebbe. 

Jlfor. Che monta ? Non per questo io V odio me- 
no. Basta, la tua fiducia deve rassicurare tutti. 
- Se tu che più dovresti odiare chiunque appar« 
tenga al profugo d' Avrignac , pel quale per- 
desti r unico figlio, morto in seguito alle jwrr- 
cosse e. violenze sofferte ., se tu ne stimi stf- 
fattamente. la moglie, bisogna credere ben me- 
ritar essa la stima di noi tutti» 

Ani. Sì , amico mio , così è. 

Mot. Lafont^ vieni a disporre le guardie nel vil- 
laggio : or |dh che mai v'è bisogno di vigi* 
lenza* ^ 

An^, Sì, aadiamo. ( prenda U fiieiU e sì atma con 
Morland ver$o il fondo ]• 

MiaiA dalla stoistra, s dsitl. 

- ♦ ■ * • 

Mar, Antonio, esci? . ^ 

Ani, Sì , or' ora tornerò. 
Jlfor . Salute , Maria. 
-'Mar. Salute, Mofland» (.Jjf^m ^ itori^nd 9ÌaM 
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dnl fondo e si chiudono ìa porla alle spalle ) 
Che sarà 7 Antonio mi pareva molto turbato; 
qil^che imU Attova , iocse . . . qualche disa- 
- stro. • • ah 9 perdiè « peiehè la libertà deb* 
b*«aanM attoniData da eonttuii (imarit 

8CC1IA IIL 

V, 

£aiiii.iifaA I dalla destra | e detta. 

' Mrm. Maria? 
Mhr. Signora? 

J?rm. Tuo marito non è in casa? 

Mar. No , è uscito in questo momento col suo 

amico indivisibile , il bravo liarlaud ; e mi ò 

sembrato molto inquieto. 
Em* r ndméo ) Infuieto ? e nm aai? . • 
JMir. No y signora : ma temo qmAdm disgmia. 

Erm, Ah , io sospetto ben altro I 

Mar, ( con premura ) E che ? 

£rm. L* ospitalità da lui generosamente accordata- 
mi ; le core di €ui m' è stato e mi è tuttora 
prodi^Ot ed-a G«i debbo il riacquisto » alme- 
no ia gran parte, della mia salute • • • oh, 
aorfoa I egli al cmIo sofflre dtapiaetri per ^ 
g!on mia t 

Mar, Tal dubbio , o signora, è un ingiusta ofTesa 
agli abitanti tutti di questo villaggio , i quali 
han per voi ora più rispetto cbe se ancor Xo- 
ste laJorè padreoa. Ed ia prora di ciò non 
vi udite da tutti essi ehiamate, dietro Tesem- 
pio di mio marito , Ool titohr di- Signora , 
mentre per ogni altro , indistintamente , que- 
sto titolo è disusato ? Ciò par cosa da nulla ; 
ma »iate pur sicura che non si saprebbe me* 
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gìio dimostrare Y afTetto e la stitna che desiano 
in ciascuno le vostre belle'quaiità. 

Erm. Questo delictto precedere mi sta sc<»Ipita nel 
pHi profondo del eiiore I - 

Mar. E tutto poco quanto si fa per voi, o signo- 
ra. Non siete stata voi quella che ha protetto , 
sempre V infelice ? Non siete stata voi quelU 
che ha sempre fatto di mitigare 1' animo del 
vostro consorte verso i suoi vassalli ? Ed io 
ed Antonio p specialmente , nod vi dobbiamo 
mille volte piti degli altri ? Non vi ricordate 
ehe voi feste la sola che imploraste grazia 
pel povero Luciano , che ora di lassù preg% 
per voi j come pe' suoi genitori ? Non vi ri- 
cordate che quando y gittati a tradimento ne- 
gli orridi .sotterranei di questo castello , voi 
mte la sola che , sedocexidp col danaro i cu- 
stodi , abbia sovvaiuto di cibo e di con- 
forto , esponendovi in tal guisa a tutto il fu- 
rore di vostro marito? Se voi l'avete obblia- 
to, lo ricordiamo ben noi : sono azioni queste 
su cui il tempo non può gettare il velo del- 
r obi)lio« IjOiu rìBiembranza del benefizio deve 
seguire sempre la vita del beneficato » se que- 
sto noa voglia coprirai dei^ orribile macchia 
deir ingratitwline I i 

Erm. ( commossa ) Buona Maria ! tu eccedi. 

Mar. Ah , no 1 quanto dico lo sento nel più vivo 
del cuore I 

^mim Ti assicuro amica mia , e credimi , che 
preferirei di molto il mio stato presente al 
passato f senza il pensiero de' miei. • • perdo- 
na. Maria t d'Avrignae è colpevole, pur trop- 
po I ma è il mio sposo , è il padre del figlio 
mio , ambo oggetti a me cari , e da cui vivo 
da tanto tiemiio divi^. Chiamato , come bea - 

18 

» 

% 
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«ai, a Lion'^ a far parte degli Stati 'Generali nel 
1789 y • poscia della Costituente , volle con- 
dor teeo 9 per timore di qualche disastro , il 
suo unigenito , per metterlo in qualche cast 

' d* educazione a Pttigi ed averlo tempre sotto 
a suoi occhi. D' allora non li ho più riveduti. 
Chi sa se abbiano potuto schivare il furore del 
popolo 1 Oh, il solo pensarvi mi fa fremere. 
Compiangimi , amica mia , compiangimi 1 Se 
potesti anche una volta rivederli, riabbracciar^ 
li t « . r a' odono «fatiiia fìtcUaU ) Aà 1 
( balzando fMi ). • - - ' 

Mar, ( sbigottita ) Cielo l 

Erm^ Quei colpi. . . 

Jlfar. ( ritiratìdosi abbracciata con ^mcUnda verso 

U fondo ) Qualche allarme. • . 
Erm. Quei colpi. . « nel ponto che io pensava. . « 

qual ftmetto ravvicinamento 1 

w 

SCENA IV. 

) 

k. Conte c* Avrignac , in abito malconcio , che dalla 
fioeaua balza nella ttanza » e delie. 

Mar. Erm. ( n ékimaom ifmama tjMR}#iif«la ; Ahi 
Con. ( Non era sola ! J f con g$$to chhde si- 
lenzio ). ' 
Erm. ( fissandolo stupefatta ) M'inganno . . . op- 
pure? . . • 
Mar. ( fissandolo egmhneììU ) Qual volto I 
Erm. ( corrsnéo ul ConU oon un frOo) Leone?.. 
Con. Taci , improdente I . * • * 

Mar. ( rimanendo immuMo di JiiO jMifo ; (Basso!) 
Erm, Oh , non reggo a tanta gioja ! 
Con. (sostenendo la moglie, che vacilla) Ermelimla?.. 

ifar. ( L' assassino del figlio mio 1 ) 
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J! Nulla , nulla. • • ah ! • . e il figlio? .(tom 

' ì ansia )^ 

4 n. Sia tranquilla : è in sicuro. 

t kn. Cielo « ti ringrazio I . ^. 

^ jir. (Essa è ancor madre^.. ed io?., ah, demone 

f della vendetta, lasciami, fuggi da me I ) 
rm. ( osservando M braccio dnisiro del Conte) Ahi,. 
sei ferito ? • . . 

( dando sguardi inquieti a Maria ) È cosa da 
nienlBy akone fucilate tiratemi, addosso^ che 
non han fatto che «calfirmi questo braccio* 
Sei stato dunque scoperto ? 

^on No , mi han perduto di vista nel bujo. ( La 
fisononiia di quella donna. . •) ( verso Maria^ 
agitalo ). 

[or. ( Ahf non ho forza di resistere al suo aspet^. 
to ; se più qui rimango mi perdo* ) ( aman^' 
, dosi verso la iini^ra )* 
Erm. ( fHtlgendosi in luono iuppliAiW^ a Moria ) 

Maria , per pietà 1 
Mar, ( dignitosamente) Egli è vostro marito, e si è 

qui ricoverato... Egli ò sacro per me. ( c ina 

dalla sinistra ). 
Erm. Donna esenqilare I 

Con. Io ti credeva, soia; d'altra parte la ne- 
cessità mi ha spinto. » • io udiva i passi dell« 

pattuglie avvicinarsi. . • ( cogitabondo ) Ma chi 

e colei ? mi pare. . . 
Erm. ( esitando ) Essa è la moglie* • # 
Con. Di chi ? 
Erm. Di Antonio Lafont. 
Con. Di Lafont 1 e che fa fui ? f inqmtù 
Erm. È in Casa sua. 

Con, Come ! 

Erm. Questa parte terrena del Castello serve loro di 
dimora; la loro casa fu distrutta dalla tua gente» 



•Con. { turbalo ) (LafontI colui al quale. . .) 

Jirm. Tutto il rimanente del castello è intatto , 
perchè Lafoat , eh' è ora alla testa dell' in« 
wto villaggio 9 Bon permise 8i toccasse il 
tienchè menomo oggetto. Se ta sapessi , o 
Leone, quanto qaesta brava genie mi rispetti 
. e mi ami! io non solo "sono cortesemente o« 
spitata dalla coppia Lafont, ma ne ricevo pro- 
ve non dubbie di fiducia e di alletto. Basti il 
dirli che , sotto la salvaguardia di Lafont, io 
vado pel villaggio sicura da ogni qualunque 
ofles^. 

Con. ( petiio» ) Sì T tanto meglio : ciò potrelibe 
favorirei. 

Erm. Che intendi dire ? 

Con. Ascoltami. Dopo che fui costretto a fuggire 
col Aglio, io non ebbi altra cura, altro pen- 
siero che di torti dalle mani di queste tigri 
assetate di sangue. Lunghi stenti e pericoli 
abbiam corsi , eh' è inutile narrarti ; ma alfi* 
me d siamo avviati io e. il. figlio, col fido ser- 
vo Giacomo, a questa volta. 

Erm. Quale imprudenza! 

Con, Quivi presso al binino saputo Tolone prossi- 
ma a reoikrfiki ai nostri amici stranieri* 
JSrm. Chel 

Con. Mol.sapevi lnT 

JSrm. Lo ignorava. ( poi ^mm porkiuia a h alet- 
ta ) Era perciò forse turbato Antonio. 

Con. ( freddamente ) Turbato? Sarà già compiuto 
il fatto. Kimaslo dunque il figlio con Giacomo 
in certe macchie poco di qui discoste, sono ve* 
nuto io solo in traccia di te per prenderti e 
fuggire tutti insieme. 

Mtm. O» dici? 

Con. A Tolone, resa o prossima a rendersi, po* 
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toem fa^ilfldente tiOTare on imbarco fe't qual- 
che estranea terra » ove aspettare che passi 
questa tempesta di libertà , e che il sangui- 
gno berretto dia luogo una volta al candido . 

giglio. 

Mnn. Ah, sh . . ma che dico? tradire così la .41- -^^ 
ducia de' miei ospiti, de' miei protettori:» f non 
• U comprometterei cosi nella yita^ dpvendo essi 
dar conto della mia persona.?^^^» no, no , 
per quanto mi costi lo stan^^gi da. te e dal 
figlio 1 « • 

Con. Vaneggi ? Non sai che la generosità di 
costoro ha pure,"^-^ limite ? se fosse lor d'uo- 
po la tua te^*^<^y 'credi tu che si farebbero scru« 
polo di troncartela? 

JShn. ìDéb > ^ ' volermi radew io- 

étfs^ti del nome mio 1 Operando come tu dici 
«on giustificherei la loro ferocia? Son mo- 
glie, son madre, ne soffrirò acerbamente, ne 

y morirò forse ; ma non si dirà mai che io ab- 
bia meritato una sorte , cui solo ua iato av* 
verso potrebbe dannarmi. 

Con* Orsù, bando alle persuasioni.. Io voglio .eha 
tu mi segna; o». tutti salvi» a tntti perdutL . 

firm. Non msistere , per pietà! io non saprei a 
lungo oppormi. 

ìUau » dalla sinistra 1 1 detti* . 

Mar. ( ad Enmlinda ) Signora, ritorna mio mari* • * 
to. È bene evitare il suo primo impeto. 

Sm* Oh , grazie , Maria I IUtirati| Leonoi o no» 
v] k mukjfQ per Itti 
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\Cim. ( €Mi dfui tMfMWé' a Mbaria ) Taata pre« 
< mimi**» 

:4for. Intendo ; la coscienza vieta di prestarvisi fede. 

Erm» Or via, Leone, ritirati... pel figlio nostro ai-. 

j. meno I che sarebbe di lui senza te ? 

!t9ki|i« ( piano alla moglie ) Sia pure : ma tu prepa«; 
rati a seguirmi; ora lo devi , se non per al- 
tro V per obbedienia. ( via éaUm de$tra con 

Mar* Ho «vuto >^iìi forza d' animo che non crc- 
deva» X 

SCENARI., 

i 

A»iOhWf con un fancìallo in braccio, l 

sinisirai e daita. 1 

Fan. Dove mi conducete ? ^ ^ 

Ani. Non temere, sta zitto. ( deponendolo a (erw • 

ra j € ponendo il fucile sulla tavola ). 
Mar. Oh » il bel fanciullo ! chi ò desso ? ^ 
Ani. Non so. • • che fa Ift signora? 
Mar. Credo aia a letto. Ma perchè sei enfiato dalla 

parte della campagna? 
Ani, Per evitare incontri importuni. . 
Mar, E perchè ? 

Ani. Perchè non voleva che qu^to fapciullo fosse 

veduto. 
Mar. Ma come mai ? • • 

An^. Or' orr , meiHre io con Milriaild e tuo fra- 
tello andavamo in ronda snlla strada di To« 
Ione, abbiamo veduto la testa di un uomo 
uscire da mia macchia sulla nostra diritta ; 

^ quest'uomo, nel vederci impugnare i nostri fu- 

cUi; preso d« subitaae^ spwettto; è iviegito* 
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Morlaod e il fratello V hanna* iaaegiiiio ; io } 
volerà fare Io stesso , quando mi sento affer- ' 
rare le ginocchia, mi volgo e vedo qnesto fan- { 
ciuUo implorare pietà; V ho preso in braccio ' 
e rho qui condotto per assicurarmi diunso««, 
spetto. • • Epperò , ad evitar tumulti intem^^ 
stivi e forse vani, ho fatto H tutto 'Ipercfaò ^ 
non fosse Teduto. \ - - ] 

Mar. Che? • . sospetteresti? . . 

Af^. No , no ; colui eh' è fugp^'^ non era il no- 
stro persecutore , il nost carnefice. Le sue 
forme son troppo im/n'esse nella mia mente. 
Rassicurai , Ma^»^ "oii avrei lasciato ad al- 
tri la cura raggiungerlo e di vendicarmi. « 
Pure se ^ miei dubbj si avverassero • , . Gbe 

. hai . Maria ? 

jlfar. aulla. ... 

iFttP* ( g^^rdando iniamo^ sorpreio ) Ah, si., non] 
^ ^ m' inganno. . . ' * • 

AfU. Perchè quella sorpresa? riconosci tu queati^* 

luoghi? 

Mar. Antonio..» • , \ 

scenàtu» 

EasatiNDA, dalla destra, e detti* 

* . ■ 

Erm, ( Se Antonio si fosse ritirato. . . ) 

im. ( ncomscendo la madre y sfugge ddlU «imi iK 
AnUoniù^ prima difij^&sti $e ak fom iNmk*lo, 
a saUa uLcoUa iR Emmda^ gridando ) Umr 
ma t mamma! ^'s^^' 

Mar. ( AH I . . 

bm. ( quasi non credendo a $e iteua, sta m mo^ 
fnenlo sorpresa; jm, stringendo a $e il fmckm, 
esclama ) Figlio mio I 
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Ant. Era ben desso I 

Mar. ( gmréamio U mmrUo tm terrore ) ( Cielo f ) 
ÀeU» Il igUo non paò star solo ... il padre non 

dev'esser lungi ... ah 1 ( come $e un imjfro^ 
' viso pensiero lo avesse preso ), 
*J*^. Antonio... ( in tuono supplice ). 

^^H^iruoma, sa cui «bbìuio fatto fuoco, è 8p«- 

rito s^^^itole mura di questo €asteii#.teta, {pret^ 

dendo ladano di Maria) ta eri «gitala or' ora... 

tu mi dicesti^ ^he essa ( indicmuio Ermelinda, 

2- •••^'V»^' fglio ) era a letto . . . 

tu iMMifi d«iqi]e> ^ perchè ? 
Mar, Antonio, in nome dei r",f,j^^ f 

AiU. Tu mi uaseofidevi ua arcaiw ; tE m' iwaiH 
navi ? * ^ 

Fan. Mamma , dov' è il padre ? 

£rm. C con terrore^ ÉurandogUla bocca ooUa.ffiamJ^ 
Tefiil * 

Afit. ( taedando la mano di Maria , con gioja 

roce ) Ah I non v' ha più dubbio 1 ^ 

Erm. L'avrei tradito? Antonio, per pietà, non 
abusarne I ( tenendo stretto a se il figlio ) 

Mar. AntoaiOy per la memoria del figlio nostro! 

AM. ( con fwrore ereeeente ) Bel figlio nostro ?.. 
del figlio nostro? « • ma io voglio il suo as« 
sassino ! io yoglio V oppressore della mia fa- 
miglia, della mia patria 1 Dov' è , dov' è l'in- 
fame? non sa egli che io ho suo figlio in mio 
potere ? non sa che io posso rendergli quan- 
. t' ei mi fece? Vile I Va^ 1 Vile I ( per istrap^ 
pare, ad onta dette esortaziom di Marita y U 
faneiMo daUo mam di Brmdinda, di$ lo tie^ 

me ttretto a ee con tutta la forza ]• 
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I.! 

SCKlfA TOI. 
U, CoKTB , dalU destra f e d«(fl» 

Con. Vile tu, non iol Tu inferocisci contro un fan- 
ciullo, io mi ti presento dinanzi solo ed iner- 
me^ disprezzaodo altan^ente te ed i tuóiil (ot- 
teggiandosi dignitof^amente )• 

Amt. (che alla nsia driConie avea Imciaio t|/iiiH 
emto ,' ed era <Md pre<o da m Iramito di 
gima feroce , ad «m traUo $gaaina la iiAahola é 
precipitandosi sul Conte ) Scellerato I e giunta 
r ora tua ! •* ' 

Mar. ( afferrandolo ]^el braccio ) Che fai 7 egli è 
inerme. ( espremva ). 

Jhn. ( neW aitò Ac AinMamo getta «m yrido , $ eÀ4 
dmikdù in ginocchio ed figlio fra braccia , * 
Hnéh pieto^ofMnte le mani eoi figlio 9ereo iln- 
lonio , potendo appem profferire ) Pietà ! . . 
Pietà !.. 

Con. ( rimanendo immobile al suo poito ] Colpisci ; 
io non mi difendo I 

Ani* ( dato uno sguardo ad Ermelinda ed un akm 
al Conte , dopo un ittanffe csUassiùn» , lasein 
U braccio M Cofàcj éìC aicca afferrato y e^ ab^ 
bassando a terra la punta della sciabola ) Noi 
sarebbe un avvilirmi : la tua testa spetta alla 
scure ! 

Con. ( con un ghij^a amaro ) Fra di voi non 8i 

odono che queste abbominazioni 1 
Ani* ( riponendo la seiabla nel fodero ) Come fra 

di ?oi nott si «di?aiio elle pugnali ed ma»* 

sinj I 

Mar. Antonio ^ e sarai tu capace di trascinarlo al 
itupplÌ2Ìo 7 
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£rfn ( che si era levata di terra ) Oh, no, no... 
egli noi farà , perchè sa dipendere !a mia vita 
da queste due vitel ( accennando il marUo ed 
il figlia J. 

Cm« e che» Ermeliiida f Tu , consorte .del Coih 
le d* Arrigifac , scenderu a pregare dii un 

tempo fu visto umiliato al suo potere? Mille 
morti , ma non questa viltà 1 Ti proibisco di 
rivolgergli la benché menoma parola di pre- 
ghiera, (foi ad AnUmio) Aspetterò che la sm^ 
ora aia giunta > e V aspetterò da uomo e da 
catalkm Francese. ( sedendo OgnUoianmit^ 
freno la lavola ) 
Erm, Ah, non era preparata a questo colpo 1 (get^- 
tandosi a sedere col figlio tra le braccia , che 
copre di baci e di lagrime ) 

JRan. liamota » non piangere» che Itti piangere aop 
che me. 

ilitf, ( fieetmdo U ConU ) ( Sempre quell' orgoglio I 

anche in faccia di patibolo 1 ) 
Mar, ( trae il marito in un angolo della scetia^ e gli 

dice con voce commossa] AutoniOi tu non com<« 

metterai tanta viltà 1 
Ani. Maria! 

Jfer. Tu noi devi , tu noi pnoi. 

Am. Deliri ? chi lo ? ieta? 

Jfir. Il cuore , la ragione , Iddio .4 • s) , Iddio t 

Io \ edi , io son sicura che il nostro Luciano 
ha i>erdonato , perchè ha mosso il mio cuore 
a prò di quel... misero ; e quando una ma- 
dre perdona e prega per colui che le strappò 
la parte mh cara di se , oh, credilo» Anto« 
nio p credilo » il Cielo lui «Dchie perdonato I 

JM. ( non senza ^M^e emozione ^ i^e fa di ce» 
lare ) E^li non è solo mio nemico ; egli è 
nemico del popolo. Deve morire I 

Mar. £ credi tu giovar più la vendetta che il 
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dono ? Non sai tu che la vendetta innalza ed 
il perdono umilia colui su cui cade ? Oh, An- 
tonio , ascolta le voci della tua Maria 1 la 
morte di qnell^ uomo , che si* è ablMmdoDato 
a te eoi figlio , sareUie indegna di un asimo 
nobile, indegna della causa che diiéndi f in-* 
degna di prode e leale francese 1 

Ani* ( sempre pià commosso , e celando a stenUo la 
tua emozione ) Orsù, Maria ... 

Con. ( « MmrìA }> Buona d.oona, levatevi^ non YOgMm 
che alcuno si umilii per me. 

Ant. ( cote tbfza «Ite moglie ) V ^tA, Todi il s^ 
perbo 7 

Sfar. ( Ah , queir alterìgia distrugge tutti i miei 

sforzi I ) 

£mu ( porgendo commossa la mano a Maria, che 
questa siringe e bada affeUuosaments ) Grazie, 
grazie. » . areica vera , amica impar«ggial>ile l 

Con. ( La generosità di questa donna, cui ho bt-» 
to tanto male, mi confonde ). 

Ant. ( dopo aver alquanto passeggiato pensoso ed 
agitato , fermandosi dinanzi al Conte ) D' A-» 
vrignac, tu sei al certo qui con sinistre inten-* 
zioni ; la infamia dei Toionesi non è estranea 
alla tua Tenuta. 

C&H. È inutile che tu lo sappia : ora wm in tua 
mano ; menami al mio destino ( alzandosi ]. 

Erm. No , Antonio, egli non aveva alcuna idea si« 
nistra ! 

Con. Ti proibisco di parlare , Ermeliiida ! 

Erm* ( lecandosif tenendo sempre U figlio per- ma* 
nù ) ìik» f non |k>S90 tacere • . '. Egli non vo« 
leva che imbarcarsi a Toloné» per aalv^irsi ia 

qualche terra straniera. • • 

^on, Ermelinda I scendere a discolpe , tu ! . . 
£i*m( [ s^nza badargli ) Se v' ha delitto in questo 
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^ ^ Ancor io son rea , perdik io sarei fuggita seco. 
Ànt, Voi 1 . . 

Con. Essa mentisce, o Lafonl ; essa anzi s'era ri- 
fiutata di fuggire con me , di riunirsi ai fi** 
glio per non tradire la vostra fiducia, 

Erm^ Non firedere, Antonio . . • 

Con. Credimi , A , credimi. La stolta 1 sopponera 
mi cuore in petto a chi aoa si pasce chin ili, 
vendetta e di sangue ! 

JCar. Voi, signora? oh , Antonio I e questo tratto 
neppur ti muove ? 

ÀtU* (Essa ricusare di unirsi al figlio ed al marito 
per non compromettere i suoi ospiti 1 SI, essa 
n'è bea capace; ed io lo diceva a Morland. ) 

Con. Ebbene 7 a clie si tarda ? andiamo • . . 

AjU Ma sempre queir orgoglio antico ? Non ti ve« 
drò mai umiliato ? 

Con. Non mai 1 iia sotto la scure insulterò a' miei 
carnefici 1 

AtU. ( dopo Ufi motmnfo di foiua ) Lo fedremol 

( e tia dàUa iiniitrm ). 
Erm. Che farà ? 

Mar. ( Mio Luciano I ispira tu il padre tuo I ) 
Cùfh. Quel che solo mi accora , si è di aver tra- 
scinata questa innocente creatura nella mia di- 
sgrazia. O figlio ! quanto ti costa il padre tuoi 
/ boeimdo il figUo ). 

m mtmo i 

D' AvrignacT 
Con. Siam pronti ? 
Erm. Di già ? 

Ani. (porgendo la carta al conte) Prendi^ e leggi» 
Con. ( dopo aver Ulto ) Un salvocondotto 1 
£rm. Mar. ( con frido p^n ) Che ! . » 
ilnl. ( om orùi 9frozwamU ) Ora sei libero di ftr 
quanto credi a nostro danno. Se tu disprezzi 
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* Mi, ben pìh t ragkme rioi p6s8iamo ihpft^ 
nr te. 

€on. ( Io sono confuso 1 ) 

Erm, Oh , Antonio ! oh , anima generosa ! ( pian* 
gendo e stringendo la mano di Antonio ). 

Mar. Ed io avea potuto dubitare di te ? ( abbrae^ 
ciando il marito ). 

AfU» ( eofi significato ) Il salvocondotto , vedilo^ è 
anche per tuo figlio. Andiamo, presto: io ti 
accompagnerò tìn fuori il villaggio, [prenden^ 
do il fucile ). , . 

Con, Addio, Ermelinda. 

Ant. Presto y sa«.. ( apre la porta in fondo, e fra 
la sorpresa e lo spavento di tutti, vi compari-- 
sce morland )• 

SGEN A' IX. 

0 

MoaLAND , e ileiii. ;i 

Ani, Morland I 
Mar* Desso! 

JBhn. Tutto è perduto 1 ( stringendosi al marito ed 

al figlio ). 

Con. ( guardando liceo Antonio ( Il vile 1 ] 

Àlor. ( turbato ) ( Egli è qui 1 ) 

Ant. Morland , se tu vedr . . . 

Con. Ehy invano t'ingegni, o Lafont» nascondere il 

tuo tradimento. 
Am. Che dici? 

Con. Sì r inganno h chiaro, (a Morland) RicdncK 

scimi: io sono il Conte d'Avrignac. Menami 
al mio desliaol non mi pento che d'aver fi- 
dato in gente usa ad ogni sorta di periidk 1 
Ant. Io traditore? 

Mar. Ah f no, non è ver* I _ ^ 
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Enn, Me sventurata I [ cadetìdo\ni di vm Éedia col 
ff)(io in i'rarcio i; ' . 

Atti, lo traditore? Ah, la rriorle', la morte mil- 
• Ic volte, mn T iulamia non mai! Moriand , 
s3 vorrai tra?cinar« al supplizio il Conte d'A- 
>'riì;nac, devi trascinarvi ancor me. 

Jifor, Che dici? . . 

Aut. ( guani fuori di se ] Sì, perchè io voleva sai-» 
vario col figlio. 

Mar. ( con un grido di gioja ) Che ? . . 

Afd, ìv^ìì ci credeva assassini , ed io voleva mo- 
strarceli die i difensori della patria non sono 
che prodi; che noi combattiamo contra il nemi- 
co armalo, ma non uccidiamo il nemico iner- 
me ; io voK'va . . . 

Jtfur, ( con emozione vivissima , levando le mani 
al Ciclo ) Eterno Iddio I . . lo ti ringrazio ! 

Tiftli Che ! . . . 

Mori. È a lui , e al d' Avrignac eh' io debbo l'o- 
nore di mia sorella ; io gli debbo più che la 
vita 1 lo fingeva mostrandomi tenace nell'odio 
verso di lui ; io celava nel petto il pensiero 
di soddisfare al mio debito. L' uomo che ab- 
biamo or' ora sorpreso nella strada di Tolo- 
ne , c che è fugi^ito al nostro appressarvi , è 
stalo da me e da mio fratello raggiunto. E- 
^li ci ha ri\ elato che il d' Avrignac era qui. 
IVoI lo abbiamo lasciato libero perchè noi ri- 
• velasse ad altri. Ed ora pel tuo mezzo, o La- 
lont , il Cielo ha permesso che le nostre più 
ardenti brame fossero appagate , e che cono- 
^^cesJ^ero una volta i nostri nemici chi siano 
coloro tanto da essi disprezzati 1 

^nt. Amico , amico mio! ( tenendolo stretto fra le 
sue braccia ). 

Erm. l l'Olendo appena balbettare dalla forza della 



